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Introduzione

Nell’ultimo decennio il termine gover-
nance ha acquistato importanza sempre 
maggiore, anche al di fuori del classico 
ambito delle scienze politiche, abbraccian-
do vari settori disciplinari tra cui quello 
della gestione delle risorse naturali (Rau-
schmayer et al., 2009). 

Il termine governance nasce in ambito 
anglosassone, in contrapposizione al ter-
mine government, o meglio, in contrap-
posizione all’incapacità di quest’ultimo di 
governare impiegando i tradizionali stru-
menti coercitivi (command and control) 
(Hysing e Olson, 2005). Nella governan-
ce gli strumenti di tipo coercitivo lascia-
no il posto a quelli informativi (Salamon, 
2002), prevedendo nella formulazione e 
implementazione delle politiche pubbliche 
il coinvolgimento di una moltitudine di at-
tori sociali a differenti livelli di intervento 
(governance multi-livello) (Ellison et al., 
2009). In altre parole, la governance desi-
gna un modello di formulazione e control-
lo delle politiche pubbliche caratterizzato 
dalla scomposizione dei ruoli gestionali tra 
un numero alto di attori (pubblici e priva-
ti), che operano secondo modelli concerta-
tivi e negoziali (Formstat, 2006). Tale con-
cetto descrive in sostanza “l’interazione tra 
le tradizioni, le istituzioni e i processi che 

determinano le modalità con cui il potere 
viene esercitato e con cui le decisioni po-
litiche vengono prese sulle problematiche 
dei cittadini” (Institute of Governance, 
2002). 

La caratterizzazione dei processi di go-
vernance è profondamente influenzata dal 
settore in cui il processo si svolge e dal 
contesto in cui si sviluppa. Per quanto ri-
guarda l’ambito della gestione delle risor-
se naturali, lo studio delle relazioni che si 
instaurano tra i singoli e le istituzioni e la 
maniera in cui queste sviluppano le proprie 
strategie decisionali, includendo i bisogni 
e le richieste delle comunità locali (Renn 
et al., 1993), rappresenta l’analisi della go-
vernance del territorio.

Oggetto del presente lavoro è il settore 
di governance territoriale concernente la 
gestione dei beni collettivi, cioè quell’in-
sieme di beni di cui una determinata comu-
nità gode per diritto consuetudinario, mol-
ti dei quali si qualificano per essere spazi 
fisici di autorganizzazione delle comunità 
locali a cui è affidato il controllo e la ge-
stione delle risorse naturali (prati, pascoli e 
boschi). Al concetto di governance territo-
riale si affianca, nel presente studio, quello 
di governance in ambito sociologico, che 
indica il modo in cui una collettività poli-
tica persegue l’ordine sociale, inteso a li-
vello più alto possibile di astrazione. Tra i 
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meccanismi principali attraverso cui si può 
creare ordine sociale vi è la “comunità”. 
La “comunità” che si autoregola è consi-
derata, nell’ambito della scuola di pensiero 
“comunitarista” (rappresentata ad esempio 
da Etzioni, 1995), la vera forma di gover-
nance. Secondo questo filone di pensiero 
la presenza di gruppi nella società, che 
abbiano capacità organizzativa e i cui in-
teressi e identità vadano al di là di quelli 
privati, è fondamentale per la governance.

Con il presente lavoro si cerca, tramite 
un caso di studio, di analizzare come l’au-
torganizzazione delle comunità locali pos-
sa condurre a una forma efficiente e soste-
nibile di gestione delle risorse naturali. Un 
elemento ulteriore di analisi che viene te-
nuto in considerazione è quello di valutare 
il tipo di approccio su cui si basa il proces-
so di gestione; nello specifico si vuole stu-
diare se il processo gestionale delle risorse 
collettive possa rientrare nell’ambito dei 
modelli di governance partecipata, rispec-
chiando un modello di gestione dal basso.

Governance e proprietà collettive  
in Trentino

La ricerca ha come area di studio un 
Comune del Trentino, caratterizzato dalla 
presenza di boschi e pascoli di proprietà 
collettiva. In Provincia di Trento proprietà 
di questo tipo hanno un grande interesse, 
sia in termini di superficie che di rilevanza 
storico-culturale. Infatti, nella legislazione 
provinciale (Leggi Provinciali n.5/2002 e 
n.6/2005) i beni di proprietà collettiva non 
assumono una valenza puramente patrimo-
niale, ma vengono visti in una prospettiva 
più ampia che considera anche la salva-
guardia ambientale e culturale del patrimo-
nio agro-silvo-pastorale nel suo complesso 
(Marseglia, 2010). Le amministrazioni 
demandate alla gestione dei patrimoni col-
lettivi devono infatti, in primo luogo, pen-
sare alla sostenibilità e valorizzazione del-
la risorsa naturale e alla salvaguardia delle 
tradizioni locali.

Nello specifico possono essere identi-
ficate due modalità principali di gestione 

delle proprietà collettive: quello in cui la 
gestione è esercitata direttamente dalle co-
munità locali (Amministrazioni Separate 
per i beni di Uso Civico, Regole, Consor-
tele, Vicinie e Magnifica Comunità della 
Val di Fiemme) e quello in cui, invece, la 
gestione del patrimonio collettivo è affida-
ta all’ente pubblico (Comuni). 

In Trentino la proprietà collettiva inte-
ressa una superficie di circa 337.000 ettari, 
di cui 75.000 ettari risultano gestiti dalle 
98 Amministrazioni Separate per i beni 
di Uso Civico (A.S.U.C.) e 221.000 ettari 
sono in gestione fiduciaria ai consigli co-
munali. Le A.S.U.C. gestiscono le proprie-
tà collettive attraverso l’amministrazione 
autonoma dei beni a favore dei soli abitanti 
titolari. I titolari, proprietari dei beni, sono 
i residenti nel Comune o nella Frazione 
dove tali beni sono intestati nei registri ta-
volari. I titolari, cosiddetti “capifamiglia”, 
sono rappresentanti dei diritti e doveri del-
le famiglia e svolgono la propria attività in 
vece della famiglia stessa (Pace, 1976). 

Nel caso in cui i beni collettivi siano 
amministrati dal Comune i proventi rica-
vati dalla vendita di legname non devono 
andare a beneficio del bilancio comunale, 
bensì devono esser posti in evidenza in ap-
posito allegato al bilancio preventivo e in 
quello consuntivo, indicandone la destina-
zione. Infatti, in base a quanto specificato 
dalla Legge Provinciale n. 6 del 14 giugno 
2005, tuttora vigente, questi beni non ap-
partengono ai Comuni, ai quali, entrando 
in considerazione solo come rappresentan-
ti della collettività titolare del bene, non 
spetta direttamente nessun diritto. I pro-
venti che ne derivano devono essere consi-
derati separatamente all’interno del bilan-
cio e destinati alle famiglie proprietarie dei 
beni stessi (Giovannini, 2009).

Tramite tecniche di analisi della perce-
zione basate sull’impiego di questionari, 
nella presente ricerca si è studiata la ge-
stione dei beni collettivi da parte di alcu-
ne A.S.U.C. del Trentino, tenendo conto 
del punto di vista dei capifamiglia e degli 
amministratori. Questo tipo di indagini 
rappresenta un’utile fonte di informazioni 
per i decision makers, per tener conto delle 
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istanze delle comunità presenti nei territori 
e definire in maniera condivisa le politiche 
e le strategie di governance del territorio. 
Infatti, i decision makers devono confron-
tarsi da un lato con le indicazioni derivanti 
dalle politiche e dall’altro con le esigenze 
espresse dalla società, che richiedono di 
adottare idonee strategie di gestione e va-
lorizzazione delle risorse (Burstein, 2003; 
Page e Shapiro, 1983).

Gli studi che riguardano la percezio-
ne delle risorse naturali e le aspettative 
delle comunità nei confronti delle stesse, 
rientrano tra le indagini sui fenomeni so-
ciali che si basano su dati empirici. Tali 
dati possono essere ricavati tramite l’os-
servazione diretta o tramite le domande: 
la scelta tra questi due metodi d’indagine 
dipende dalla specifica questione che deve 
essere indagata (Diekmann, 1995; Sch-
mithüsen e Wild-Eck, 2000). In generale 
l’osservazione diretta si presta a studiare 
comportamenti manifesti, mentre l’inter-
rogazione è la via obbligata per esplorare 
percezioni, atteggiamenti, motivazioni e 
emozioni (Corbetta, 1999).

Successivamente all’indagine tramite 
questionari, i punti di forza e di debolezza 
evidenziati in merito alla gestione eserci-
tata dalle A.S.U.C. sono stati confrontati 
in un’analisi comparativa condotta tramite 
analisi S.W.O.T.. 

Materiali e metodi

L’area di studio

La ricerca è sviluppata nel Comune di 
Baselga di Piné, che occupa 40 dei 68 km2 

su cui si estende l’Altopiano di Pinè, nella 
parte orientale del Trentino. Per quanto ri-
guarda le risorse silvo-pastorali, i boschi e 
le poche superfici a pascolo residue, sono 
per la quasi totalità di proprietà collettiva. 

La scelta di questo territorio come area 
di studio è legata alla sua storia e alle at-
tuali caratteristiche ambientali e socio-eco-
nomiche che lo rendono particolarmente 
adatto alla tipologia di ricerca sviluppata. 

Il rapporto tra la comunità del pinetano 

e le risorse naturali dell’Altopiano va ri-
cercato in una storia comune le cui radici 
affondano nella Magnifica Comunità Pine-
tana o Comunità della Montagna di Pinè 
(Comunitas de Pinedo), nata nel 1253 e 
sciolta nel 1875. Nel 1242, per ragioni am-
ministrative, i beni del Capitolo di Trento 
nell’Altopiano di Pinè vennero divisi in tre 
parti così come le ville furono divise in tre 
gruppi o colmelli. I colmelli rappresenta-
vano un gruppo di case appartenenti ad un 
centro abitato più grande (rione) e avevano 
lo scopo di decentrare e agevolare la fru-
izione delle terre comuni. Tali entità am-
ministrative erano proprietarie di vaste su-
perfici boschive e pascolive e alcune parti 
del territorio furono da sempre suscettibili 
di coltivazione e sfruttamento unicamente 
in modo collettivo (Pace, 1976). Ciascun 
colmello era governato da un marzòlo 
(eletto annualmente nel mese di marzo), 
coadiuvato dai giurati o capivilla eletti in 
ciascuna delle ville. Gli abitanti delle vil-
le erano distinti in vicini (canalini) e fore-
stieri (camerlenghi). I primi erano i com-
ponenti delle famiglie residenti in zona 
sin dai tempi antichi e godevano di pieni 
diritti, tra cui... avere assegnata ogni anno 
una porzione della legna pubblica, pasco-
lare il bestiame sui terreni della Comunità, 
facoltà di raccogliere legna secca, facoltà 
di approntare le staccionate dei recinti sia 
propri che lungo le strade, raccogliendo ra-
maglia nel bosco della Comunità una sola 
volta l’anno...” (Vigna, 1989). I forestieri, 
pur possedendo un’abitazione, non gode-
vano di questi diritti. Queste consuetudini 
vennero messe in forma scritta nel 1262 
con la redazione della Carta della Rego-
la della Montagna di Piné che sanciva tra 
i principali aspetti il diritto di uso civico 
sui beni collettivi e le modalità di controllo 
e conservazione di risorse. Le Carte sono 
servite fino al 1800 quale codice dei diritti 
e dei doveri cui dovevano attenersi tutti i 
componenti della Comunità, dando forma 
scritta alle consuetudini che da sempre 
regolavano la vita comunitaria e sulle cui 
disposizioni si fondava tutta la vita socia-
le della stessa. Le Carte, che l’Imperatore 
Francesco I d’Austria definì “illecite com-
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briccole di popolo”, sono arrivate fino ai 
giorni nostri grazie alla strenua resistenza 
della popolazione locale, nonché alla sua 
capacità di gestione del territorio e di con-
servazione delle sue risorse.

Sulla base di quanto detto emerge quin-
di il profilo di una comunità dalle origini 
molto antiche, da sempre avvezza alla ge-
stione dei beni collettivi. Gli attributi di 
sistema durevole, autorganizzato e autogo-
vernato con cui la Ostrom (1998) caratte-
rizza le comunità, si ritrovano nitidamente 
nella Comunità Pinetana. La durevolezza 
del sistema, che per sei secoli si è struttu-
rato come Magnifica Comunità, ma anche 
successivamente ne mantiene le caratteri-
stiche salienti e la capacità di regolare la 
vita comunitaria e gestirne efficacemente 
le risorse, testimoniano che ci troviamo di 
fronte ad un esempio virtuoso di comunità.

Ad oggi i censiti delle varie frazioni 
hanno accesso alle risorse naturali nei ter-
ritori di proprietà collettiva, esercitando 
alcuni diritti di uso civico quali: il diritto 
di pascolo, di raccolta di legna da ardere e 
di legname. Altri diritti nel corso dei secoli 
sono stati abbandonati, quali ad esempio 
quello di escavazione di sassi e sabbia e di 
stramatico (Fedel, 2008).

Il territorio comunale di Baselga di Pinè 
è composto da dieci frazioni: San Mauro, 
Tressilla, Vigo, Montagnaga, Faida, Mio-
la, Baselga, Ricaldo, Sternigo e Rizzolaga. 
Pur facendo parte dello stesso comune am-
ministrativo, le frazioni hanno mantenuto 
il loro carattere di paesi, con una chiesa, 
luoghi di ritrovo e proprietà gestite collet-
tivamente dai residenti. Ciò dipende so-
prattutto dall’organizzazione socio-territo-
riale che ogni frazione si è data nell’arco 
di secoli e dalla effettiva distanza fisica 
che le separa.

Per quanto riguarda le caratteristiche 
demografiche, al 31 dicembre 2009 il co-
mune contava 4.856 residenti, con un equi-
librio quasi perfetto tra uomini e donne e 
una densità pari a 118,9 ab./km2. L’eco-
nomia locale si fonda sull’estrazione e la 
lavorazione del porfido e sull’attività turi-
stica che riveste un ruolo di primo piano, 
nonostante la durata della stagione sia li-

mitata ai soli mesi estivi e molti turisti al-
loggino in seconde case e quindi la ricadu-
ta economica per il territorio sia contenuta. 
La tradizionale economia silvo-pastorale e 
l’industria del legname, un tempo di fon-
damentale importanza, hanno perso di ri-
levanza negli ultimi decenni in cui anche 
l’allevamento è stato gradualmente ab-
bandonato. Molte delle superfici un tempo 
destinate a pascolo sono oggi ricoperte da 
arbusteti e boschi di neoformazione (Sit-
zia, 2009). 

Lo strumento d’indagine

Al fine di indagare le opinioni e le idee 
dei capifamiglia e dei presidenti delle 
A.S.U.C in merito alla governance terri-
toriale e alla gestione delle proprietà col-
lettive, quale strumento d’indagine è stato 
scelto il questionario semi-strutturato da 
somministrare tramite intervista face-to-
face. La quasi totalità delle domande inse-
rite è a risposta chiusa, lasciando soltanto 
un piccolo numero di domande aperte. Tale 
struttura è finalizzata ad unire la semplicità 
di codifica ed il supporto all’intervistato ti-
pico della domanda chiusa alla possibilità 
di consentire agli intervistati di esprimersi 
liberamente sui punti più delicati.

Nell’attribuire un ordine alle domande 
è stato seguito il criterio della sequenza 
logica, con la consapevolezza che durante 
le interviste sarebbe stato possibile anche 
non seguire il percorso tracciato. Infatti, 
nella successiva fase di realizzazione delle 
interviste, in diverse occasioni si è preferi-
to far seguire agli intervistati i loro pensie-
ri, riconducendoli ai temi trattati in caso di 
divagazioni eccessive, piuttosto che impor-
re loro una sequenza di ragionamenti defi-
nita a tavolino. 

Per poter esplorare la percezione delle 
due categorie di intervistati, sono stati pre-
disposti due questionari, uno per i presi-
denti A.S.U.C. e l’altro per i capifamiglia, 
composti da un numero diverso di doman-
de (39 nel caso dei presidenti, 35 nel caso 
dei capifamiglia).

Le prime nove domande costituisco-
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no una struttura di base comune ai due 
questionari, riguardante lo status socio-
demografico. Successivamente le strutture 
sono diverse: quello per i capifamiglia più 
mirato ad analizzare l’idea che essi hanno 
relativamente al ruolo delle A.S.U.C. per 
la comunità, ed al ruolo per lo sviluppo 
territoriale locale. Quello dei presidenti 
è caratterizzato, invece, dalla presenza di 
domande di tipo tecnico riguardanti gli 
aspetti connessi all’assegnazione di legna/
legname da parte delle A.S.U.C..

Alla luce dell’impostazione discorsiva 
data all’intervista, si è rivelato particolar-
mente utile riservare uno spazio alla fine 
dei questionari per annotare parti di rispo-
ste che riportano questioni interessanti, o 
per inserire i giudizi degli intervistati in 
merito al questionario. 

In questa sede sono presentati i risultati 
relativi alle sole domande inerenti il rap-
porto tra la comunità locale e la governan-
ce territoriale. Nello specifico si tratta di 
quattro domande (Figura 1): due di queste 
sono rivolte sia ai presidenti che ai capifa-
miglia, due ai soli capifamiglia. La prima 
affronta il più generale argomento dello 

sviluppo dell’Altipiano di Pinè, cercando 
di capire sia il punto di vista tecnico che 
quello dei capifamiglia in merito alle di-
rezioni prioritarie che questo dovrebbe 
assumere. La seconda è finalizzata a con-
frontare le opinioni dei due gruppi di attori 
in merito al ruolo sociale delle A.S.U.C. 
nell’ambito della comunità. 

Le altre due domande sono sommini-
strate, invece, esclusivamente ai capifami-
glia, per studiare la loro soddisfazione in 
merito alla gestione del territorio da parte 
delle A.S.U.C. e l’opinione in merito alle 
politiche di sviluppo del territorio che le 
A.S.U.C. dovrebbero portare avanti.

In merito alla struttura delle domande 
impiegate una sola, quella comune ad i 
due tipi di attori e relativa al ruolo sociale 
delle A.S.U.C., è strutturata in forma aper-
ta. Tale struttura è stata scelta per lasciare 
libertà d’espressione agli intervistati, che 
devono esprimersi su un argomento delica-
to relativo all’aspetto sociale più che agli 
indirizzi tecnici di gestione ed in cui com-
ponenti di vario tipo (culturali, emotive, 
tecniche) possono condizionare la risposta 
fornita. Le altre tre domande sono tutte a 

Fig. 1 – Domande del questionario impiegate nella presente analisi somministrate ai due gruppi di attori.

Presidenti e Capifamiglia Capifamiglia

Quale pensa debba essere 
la direzione di sviluppo 
per l’Altopiano di Piné?

Quale è la sua opinione 
in merito al ruolo delle 

ASUC nel mantenere viva 
la coesione sociale  

e il legame tra le comunità 
e il territorio?

Quale ritiene sia l’aspetto 
su cui la sua ASUC  

dovrebbe concentrarsi  
di più in futuro?

È soddisfatto della  
gestione fatta dalla sua 

ASUC negli ultimi anni?

a)	aumento della  
superficie boschiva

b)	diversificazione  
del paesaggio

c)	più spazi a strutture 
turistiche

d)	la situazione attuale  
va bene

e)	altro

a)	valorizzazione del  
patrimoni 

b)	iniziative con ricadute 
economiche per la  
Comunità 

c)	recuperare superfici da 
destinare al pascolo 

d)	altro

a)	per niente
b)	poco
c)	abbastanza
d)	molto
e)	non so

➝ ➝

➝

➝ ➝

➝ ➝
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struttura chiusa lasciando, però, in due di 
esse la possibilità di indicare altre alterna-
tive oltre a quelle previste nella lista. 

Il campione

In riferimento al campione, sono sta-
ti intervistati tutti i presidenti delle nove 
A.S.U.C. attive nel Comune di Baselga di 
Piné (Baselga, Faida, Miola, Montagna-
ga, Ricaldo, Rizzolaga, Sternigo, Tersilla/
San Mauro e Vigo). Per quanto riguarda i 
capifamiglia, la situazione si è configura-
ta in maniera radicalmente differente: le 
liste nominali messe a disposizione dalla 
segreteria delle A.S.U.C. certificavano la 
presenza di 1.999 censiti divisi nelle 10 
comunità frazionali. Considerati questi 
numeri, l’impossibilità di intervistare un 
numero di capifamiglia che costituisse un 
campione statisticamente rappresentativo 
è apparsa immediatamente evidente. Si è 
così proceduto ad un campionamento sulla 
base della lista degli aventi diritto per cia-
scuna A.S.U.C., con una stratificazione del 
campione per età (giovani e anziani, con-
siderando il 1965 come anno discriminan-
te le due categorie) e per luogo di nascita 
(autoctoni e non autoctoni). Tale stratifica-
zione si è resa necessaria al fine di conte-
nere il numero di interviste e al contempo 
riuscire ad avere un campione rappresen-
tativo dei capifamiglia in riferimento alle 
questioni oggetto dell’indagine. Nello spe-
cifico, il diverso approccio alla gestione 
del bene può variare principalmente con 
l’età e il luogo di nascita che incidono sul 
tipo e grado di legame con il territorio e 
sull’attaccamento alle tradizioni del posto 
(Cocciardi, 2011). 

Complessivamente sono stati contatta-
ti 34 capifamiglia, cercando di intervista-
re un rappresentante per categoria in ogni 
A.S.U.C. (un anziano autoctono, un anziano 
non autoctono, un giovane autoctono, un 
giovane non autoctono). In due A.S.U.C. 
non è stato possibile intervistare la catego-
ria dei “giovani non autoctoni” a causa di 
un’oggettiva difficoltà nel contattarli asso-
ciata ad un alto numero di rifiuti. Infatti, nel 

complesso è stato necessario estrarre 144 
nominativi, con il 47,9% di mancati contat-
ti, il 28,5% di rifiuti telefonici e solamente 
il 23,6% di interviste effettuate. Coloro che 
hanno rifiutato di farsi intervistare costitu-
iscono il 54,7% dei capifamiglia con cui è 
stato possibile stabilire un contatto.

Le interviste ai presidenti sono state ef-
fettuate nell’ufficio della segreteria delle 
A.S.U.C. nei mesi di maggio e giugno del 
2010, a parte una intervista che è stata ri-
mandata all’ottobre del 2010.

Le interviste ai capifamiglia sono state 
realizzate nel periodo compreso tra ottobre 
2010 e gennaio 2011. I capifamiglia sono 
stati preliminarmente contattati telefonica-
mente al fine di verificare la loro disponi-
bilità e, nel caso di risposta affermativa, per 
fissare un appuntamento. Le interviste sono 
state condotte in tre differenti luoghi: presso 
l’abitazione dell’intervistato, presso il luo-
go di lavoro dell’intervistato o in un luogo 
pubblico.

La durata delle interviste è variata da 
circa 30 minuti - in caso di massima linea-
rità e risposte puntuali - a tempi maggiori 
di un’ora nei casi in cui il tema trattato ha 
stimolato l’interesse e i ricordi, dando luo-
go a risposte complesse e sfaccettate.

Fase di pre-test

Come in qualsiasi ricerca basata su in-
dagini di questo genere, la fase di pre-test 
del questionario è stata una componente ne-
cessaria. Questa fase, tra le altre cose, serve 
a bilanciare le capacità e la fatica a rispon-
dere degli intervistati con un utile impiego 
delle risposte ai fini della ricerca (Nielsen et 
al., 2007, Adamowicz et al., 1998).

�Innanzitutto si è verificato che il lin-
guaggio e la struttura delle domande fos-
sero facilmente comprensibili, affinché 
tutti gli intervistati potessero rispondere 
alle domande senza particolari difficoltà. 
Nella versione definitiva il linguaggio uti-
lizzato è molto semplice, non sono richie-
sti particolari sforzi di memoria, ma viene 
piuttosto stimolata la volontà di esprimere 
opinioni e aspettative.
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Fig. 2 – Percentuale di risposte alla domanda “Quale pensa debba essere la direzione di sviluppo per l’Altopiano di Pinè?” 
per le due categorie di intervistati.

Il pre-test è stato effettuato con alcuni 
osservatori privilegiati, operanti nel setto-
re della gestione delle risorse naturali, ma 
anche con alcuni cittadini di zone dove 
la pratica dell’uso civico fosse conosciu-
ta. Sulla base dei risultati del pre-test si è 
provveduto a semplificare alcune parti dei 
questionari dal punto di vista linguistico, 
ad adattare alle condizioni locali alcune 
domande “tecniche” indirizzate ai presi-
denti, ad aggiungere qualche domanda su 
argomenti di potenziale interesse scaturiti 
durante le interviste della fase di pre-test.

Risultati e discussione

Con lo scopo di delineare un primo qua-
dro delle opinioni dei due gruppi di attori 
in merito agli argomenti affrontati, ven-
gono esaminate singolarmente le quattro 
domande e le relative risposte. Successiva-
mente si evidenziano i punti di forza e di 
debolezza relativi alla gestione esercitata 
dalle A.S.U.C., e si valuta il contesto ge-

stionale in un’analisi comparativa condotta 
tramite analisi S.W.O.T. (Strengths, Weak-
nesses, Opportunities e Threats).  

Per quanto concerne la domanda relati-
va allo sviluppo dell’Altipiano di Pinè, fi-
nalizzata a capire i punti di vista delle due 
categorie di intervistati in merito alle dire-
zioni prioritarie da intraprendere, i risultati 
sono mostrati in Figura 2.

Emerge che i presidenti vedono nella 
diversificazione del paesaggio dell’Alti-
piano di Pinè la strategia principale su cui 
impostare lo sviluppo futuro. Questo pa-
rere è espresso dalla totalità dei presiden-
ti intervistati. L’opinione dei capifamiglia 
si caratterizza invece per una maggiore 
varietà nelle risposte: il 55,9% indica la 
diversificazione paesaggistica come strate-
gia principale, il 20,6% l’incremento degli 
spazi da destinare allo sviluppo di strutture 
turistiche e il 17,7 % ha risposto “altro”. 
Nello specificare la voce altro, gli intervi-
stati hanno indicato perlopiù interventi di 
miglioramento e valorizzazione del patri-
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monio esistente, con particolare riguardo 
alla creazione di parchi urbani, di piste 
ciclabili e ad altri interventi puntuali sul 
territorio.

Da quanto detto si evince quindi come 
la strategia principale per i capifamiglia, 
ed unica nel caso dei presidenti, sia una 
gestione orientata verso una maggiore di-
versificazione del patrimonio naturale, 
finalizzata principalmente all’aumento 
delle superfici a prato-pascolo e agricole, 
rispetto allo sviluppo delle aree boscate. Vi 
è una generale corrispondenza tra le opi-
nioni dei due gruppi di attori, anche nel 
non accordare a due strategie (aumento del 
bosco e mantenimento della gestione at-
tuale) le proprie preferenze. Si osserva co-
munque nei capifamiglia la tendenza verso 
uno sviluppo maggiormente orientato alla 
diversificazione delle strategie, e conse-
guentemente verso una gestione multi-
obiettivo. Interessante è, inoltre, osservare 
la convergenza d’opinione nella necessità 
di cambiare qualcosa nelle modalità di ge-
stione sino ad ora adottate. Questo aspet-
to non deve essere necessariamente visto 
come una critica alla gestione degli anni 
passati, quanto come una consapevolezza 
di dover adeguare la gestione forestale alle 
mutate esigenze e ai cambiamenti intercor-
si in questi ultimi decenni. Nello specifico 
durante l’intervista è emerso come una di-
screta parte degli intervistati auspichi mag-
giori quantitativi di legname prelevati dal 
bosco (aumento dei tassi di utilizzazione) 
e interventi di eliminazione dei neo-boschi 
a favore delle superfici a prato-pascolo.    

La seconda domanda, rivolta ad entram-
be le categorie, “Quale è la sua opinione in 
merito al ruolo delle A.S.U.C. nel mante-
nere viva la coesione sociale e il legame tra 
la comunità e il territorio?” è stata struttu-
rata, come detto precedentemente, a rispo-
sta aperta. Al di là di una minoranza che 
non ha un’opinione in merito (8,8%), gli 
altri intervistati si sono espressi liberamen-
te su questo punto. Al fine di riassumere le 
principali risposte e di poterle descrivere 
con un’analisi sintetica, si sono riportate 
le frasi più significative, riconducendole al 
tipo di percezione che sembrava originarle. 

In Tabella 1 sono riportate, per categoria di 
appartenenza, un certo numero di risposte, 
dividendole in base alla tipologia prevalen-
te di percezione riscontrata.

Osservando la Tabella 1 si evince che 
sia i presidenti delle A.S.U.C. sia i capifa-
miglia riconoscono la funzione di aggre-
gazione svolta dalle A.S.U.C., anche se i 
presidenti mettono più enfasi su questo 
aspetto rispetto ai capifamiglia. I presiden-
ti dimostrano in modo più netto il ricono-
scimento alle A.S.U.C. di una gestione del 
territorio di tipo comunitario, di un rappor-
to diretto e costante con il tessuto sociale 
locale e una funzione materiale che serve, 
anche, a formare un’identità collettiva. 
Tale discrepanza si può parzialmente at-
tribuire ai differenti ruoli che i due gruppi 
di attori ricoprono nella gestione del pa-
trimonio collettivo, in particolare i presi-
denti oltre ad essere soggetti aventi diritto 
ricoprono un ruolo istituzionale. In termini 
generali c’è quindi un consenso nell’attri-
buire storicamente a tali organizzazioni un 
ruolo di aggregazione sociale, ma, a det-
ta di molti, questo ruolo oggigiorno si sta 
indebolendo di pari passo con l’indeboli-
mento dell’A.S.U.C. in quanto istituzione. 
Su quest’ultimo punto è necessario sof-
fermarsi, in quanto rappresenta un aspetto 
rilevante nelle future dinamiche di gover-
nance territoriale dell’Altopiano di Pinè. A 
detta degli intervistati il processo di inde-
bolimento del ruolo sociale delle A.S.U.C. 
è attribuito principalmente a due cause: la 
prima è il minore attaccamento alla comu-
nità in generale e all’A.S.U.C. in partico-
lare dei giovani rispetto agli anziani, la se-
conda è dovuta al basso potere decisionale 
delle A.S.U.C.. Le cause di quest’ultimo 
aspetto vanno ricercate nell’elevato nume-
ro di centri decisionali (frammentazione 
decisionale e conflittualità) e nella perdi-
ta di potere a favore del Comune. Questi 
elementi devono essere tenuti nella debi-
ta considerazione dai decisori politici in 
quanto rappresentano un tangibile rischio 
di allontanamento della comunità dal pro-
prio territorio, sia in termini affettivi che 
gestionali, con tutti i rischi che ciò può 
comportare nel lungo periodo.
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Esempio di espressione utilizzata nell’intervista Tipologia della percezione

Presidenti

“... le ASUC incarnano la più vecchia ideologia politica di gestione di territorio. ”
 “... sono molto vicine alla gente e c’è una ragnatela di rapporti con le associazioni.” 
“Livellano socialmente la comunità, nonostante sia presente la proprietà privata: infatti 
assicurano ai meno abbienti un livello minimo di risorse.”
“... si occupano dei diritti locali... cementano il legame tra la gente e il territorio.”
“c’è una riscoperta di questi aspetti, ... si spera di condividere problemi ed informazioni  
con un tavolo permanente. 

FIDUCIA NEL 
RUOLO SOCIALE

“... molti non sanno neppure cosa fanno. La gente deve capire che bisogna avere cura del 
patrimonio comune. La partecipazione è un po’ aumentata, necessario aumentare anche 
collaborazione con Comuni. ”
“In passato le ASUC davano anche lavoro ai censiti, cementando il legame.  
Ora la gente ha altri lavori, dei lavori delle ASUC si occupano le ditte locali.”
“È ancora così nelle piccole realtà. Importante tenere duro, servirebbe un riconoscimento  
più forte da parte della Provincia.”

CONSTATAZIONE DI 
INDEBOLIMENTO

“Condivido il ruolo sociale. Comune e Provincia tentano di diminuire il ruolo delle 
ASUC...... Spesso ci sono scontri con gli interessi economici locali......”
 “Questo deve essere lo scopo dell’esistenza delle ASUC! La politica tenta di impadronirsi  
delle risorse, si rischia alienazione con uso per scopi privati e non collettivi.”

SCARSO POTERE 
DECISIONALE

“ASUC è collante tra municipio e paese perché il sindaco non conosce la realtà delle 
frazioni ed i piccoli problemi. Non c’è grandissima partecipazione, sorti a parte; i giovani 
sono distanti anni luce.”
 “I giovani si interessano, si tenta di coinvolgerli con serate e l’utilizzo della casa frazionale 
quasi ultimata.” 
“Necessario cercare un sempre maggior coinvolgimento dei censiti ed informare i giovani, 
facendo attività nelle scuole con agronomi ma anche spiegando cosa sono le frazioni”
“Le ASUC vanno fatte conoscere tra i giovani.”
“Importante informare i giovani ed insegnare loro la storia per preservare questi valori nel 
futuro.”

NECESSITÀ  
DI DOVER 
COINVOLGERE  
NUOVE 
GENERAZIONI

Capifamiglia

“Gli usi civici sono una realtà ancora molto sentita, anche tra i giovani.”
“Il legame con il territorio c’è ancora.”
”La popolazione è coinvolta, ed il ruolo di coesione c’è.”
“Continuano a mantenere questo ruolo, responsabilizzano la popolazione.  
Più risultati visibili si riescono a portare, più la gente è invogliata a partecipare.”
“Il ruolo si è mantenuto vivo, i giovani partecipano e una buona metà è interessata.”
“Il ruolo di mantenimento dei legami sociali è ancora vivo. Tutti tengono al fatto che la 
frazione resti in piedi, anche una parte dei giovani.”
“... Si, mantiene la coesione e aiuta l’inserimento dei nuovi.”

FIDUCIA NEL 
RUOLO SOCIALE

“... il ruolo può essere più valorizzato se collaborano con altri enti pubblici,...”
“ruolo sta un po’ perdendosi, rapporti meno diretti ...; tempi di risposta troppo lenti causa 
burocrazia.”
“... ma è difficile dire quanto riescano a dare coesione. Le ASUC lavorano poco insieme.”
“Ci sono troppe frammentazioni, le ASUC andrebbero uniformate.” 
“Hanno solamente un ruolo di tipo materiale (lavoro, contributi) che però senza fondi viene 
a mancare. I giovani sono interessati se c’è qualche lavoro da fare”

CONSTATAZIONE DI 
INDEBOLIMENTO

Tab. 1 – Prospetto sintetico delle principali risposte alla domanda “Quale è la sua opinione in merito al ruolo delle A.S.U.C. 
nel mantenere viva la coesione sociale e il legame tra la comunità e il territorio?”.
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“Non hanno questo ruolo, ma funzionano perché le decisioni sono prese dal basso.”
“Non so fino a quando riusciranno a conservare questo ruolo. Non hanno potere  
d’iniziativa, dipendono dal Comune.”
“Le ASUC possono fare poco, ormai conta sempre di più il Comune.”

SCARSO POTERE 
DECISIONALE

“I giovani non partecipano molto, hanno altre prospettive.”
“... i giovani partecipano poco ma qualcosa si muove. Se i giovani investissero qui  
potrebbero avere anche ritorno economico.”
“I giovani si interessano poco, fanno poca vita sociale.”
“ Servirebbero riunioni più frequenti con tutti i capifamiglia interessati anche per  
coinvolgere di più i giovani che vogliono partecipare.”

NECESSITÀ  
DI DOVER 
COINVOLGERE  
NUOVE
GENERAZIONI

“Stanno disgregando la comunità a causa di una conflittualità legata soprattutto  
alle cave e agli interessi economici che ci stanno dietro.”
“Dovrebbe, ma non è così; sono viste come imposizione dall’alto.”
“Non è così, ma lo dovrebbe essere...”

ASSENZA DI 
FIDUCIA NEL 
RUOLO SOCIALE

Fig. 3 – Percentuale di risposte date dai Capifamiglia alla 
domanda “Quanto è soddisfatto del lavoro svolto dalla 
A.S.U.C. del suo territorio?”.

Fig. 4 – Percentuale di risposte date dai capifamiglia alla 
domanda  “Quale ritiene sia l’aspetto su cui la ASUC do-
vrebbe concentrarsi di più in futuro?”.

Per quanto riguarda le due domande 
sottoposte esclusivamente ai capifamiglia 
(“Quanto è soddisfatto del lavoro svolto 
dalla A.S.U.C. del suo territorio?” e “Qua-
le ritiene sia l’aspetto su cui la A.S.U.C. 
dovrebbe concentrarsi di più in futuro?”), 
queste sono finalizzate a conoscere la sod-
disfazione e la percezione della comunità 
nei confronti dell’operare delle istituzioni 
responsabili della gestione delle proprietà 
collettive.

In merito alla soddisfazione relativa 
alla gestione (Figura 3), emerge che perlo-
più i capifamiglia si dichiarano abbastan-

za soddisfatti (55,2%) e molto soddisfatti 
(27,6%), andando queste due categorie a 
rappresentare circa l’83% delle risposte 
fornite. Vi è un restante 17,3% di capifa-
miglia che si dichiara tra per nulla (3,5%) 
e poco soddisfatti (13,8%).

La domanda relativa alle direzioni su 
cui le A.S.U.C. dovrebbero concentrare 
maggiormente le proprie azioni di gover-
no e sviluppo dei territori di competenza 
(Figura 4), trova il 37,5% dei capifamiglia 
favorevoli al recupero di superfici vicino ai 
centri abitati da destinare a prato/pascolo 
come azione prioritaria su cui concentrar-
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si. Questa risposta è in linea con la diver-
sificazione del paesaggio che entrambe 
le categorie d’intervistati hanno indicato 
come prioritaria in relazione allo sviluppo 
dell’Altipiano di Pinè. Il 21,9% dei capi-
famiglia vorrebbe che l’A.S.U.C. fosse in 
grado di avviare iniziative con ricadute 
economiche positive per la comunità: svi-
luppo del turismo, fornitura di servizi alla 
popolazione, attività pedagogico-culturali.

Per una valorizzazione maggiore del 
patrimonio boschivo propende il 6,2%, 
indicando nello specifico degli interventi 
l’aumento delle superfici destinate al ta-
glio e la pulizia più frequente ed efficiente 
dei boschi per aumentare la funzione di 
fruibilità turistica. Infine, circa il 34,4% 
degli intervistati esprimere una propria 
opinione, scegliendo “altro”. In questa 
categoria, sono rientrate perlopiù risposte 
legate ai motivi di insoddisfazione.

L’analisi S.W.O.T. permette di rendere 
sistematiche e fruibili tutte le informa-
zioni raccolte relativamente a un contesto 
territoriale su cui si realizza un program-
ma di intervento rispetto a quattro punti di 
vista (punti di forza e di debolezza interni 
al sistema, opportunità e minacce esterne) 
(Kotler, 1988; Wheelen e Hunger, 1995). 
La S.W.O.T. è finalizzata a massimizzare 
le forze e le opportunità del sistema, tra-
sformando i punti di debolezza in punti di 
forza, minimizzando le minacce esterne e 
prendendo vantaggio dalle opportunità.

Nello specifico della gestione e pianifi-
cazione forestale la S.W.O.T. è un metodo 
di analisi idoneo a rendere un programma 
o un piano integrati al contesto in cui si 
realizzano, considerando in maniera siste-
matica fattori interni ed esterni al siste-
ma (Kangas et al., 1996, Kurttila et al., 
2000, Pykalainen et al., 1999).

In riferimento al presente caso di stu-
dio l’analisi S.W.O.T. è sinteticamente 
riportata in Figura 5. Tra i principali pun-
ti di forza della gestione esercitata dalle 
A.S.U.C. bisogna annoverare in primo 
luogo alcune motivazioni culturali quali 
un’identità collettiva che trova le sue ra-
dici nella storia locale e che svolge un ri-
levante ruolo di aggregazione sociale. Tra 

le motivazioni materiali rientra, invece, 
l’importanza delle parti di legna da ardere 
assegnate tramite uso civico agli aventi di-
ritto. Questo aspetto è in particolar modo 
legato all’elevato numero di famiglie 
dell’Altopiano che impiega questo mate-
riale come principale o integrativa fonte 
energetica per il riscaldamento e la produ-
zione di acqua sanitaria. 

Per quanto concerne i punti di debo-
lezza emergono dall’analisi in particolare 
due aspetti: la mancanza di risorse econo-
miche interne alle A.S.U.C. tali da consen-
tire di intraprendere strategie gestionali di 
più ampia portata e la percezione di una 
frammentazione dei centri di potere, che 
porta ad un aumento dei potenziali con-
flitti. Questi due aspetti sono di rilevante 
importanza, ma allo stesso tempo mettono 
in luce una contraddizione interna. Da un 
lato viene segnalato come punto di debo-
lezza il fatto che nell’Altopiano ci sono 
nove A.S.U.C. e il Comune deputati alla 
gestione del territorio, creando un freno 
ad una strategia di sviluppo comune a tut-
to l’Altopiano. Dall’altro lato, però, gli in-
tervistati auspicano un maggiore potere, in 
termini economici, da parte delle A.S.U.C. 
al fine di poter gestire in modo più attivo il 
proprio territorio di competenza. Oltre ad 
un maggior potere decisionale, gli intervi-
stati vedono anche in un maggior dinami-
smo e spirito di iniziativa le componenti 
chiave per rendere le A.S.U.C. più com-
petitive e tali da rivestire per il futuro un 
ruolo determinante nella governance del 
territorio.

In merito alle opportunità si segnala 
l’aumento di terreni da destinare a prati, 
pascoli e all’agricoltura di montagna. Evi-
tare un’ulteriore espansione del bosco a 
scapito dei prati-pascoli è una strategia fa-
vorevole alla differenziazione paesaggisti-
ca e all’aumento del livello di biodiversità, 
ma al contempo anche al fine di riavviare 
quelle attività produttive tradizionali che 
nel corso degli ultimi decenni sono andate 
affievolendosi. Una seconda opportunità 
concerne il dare spazio a nuove iniziative 
economiche quali l’implementazione di 
forme di turismo “sostenibile” che con-
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sentano uno sviluppo del territorio compa-
tibile con le caratteristiche dell’Altopiano.

Tra le minacce emergono in particola-
re due aspetti. Il primo concerne l’elevato 
tasso di pendolarismo dei residenti, la più 
parte dei quali lavora a Pergine Valsugana 
o a Trento. Il fatto di restare fuori casa per 
gran parte della giornata e conseguente-
mente creare una rete di relazioni sociali 
esterne al contesto locale può comportare 
un indebolimento del legame con il terri-
torio e con le sue tradizioni. Questo fatto 
si verifica in quei casi in cui le parti per 
uso civico sono viste unicamente in ter-
mini materiali, come fonte energetica ot-
tenuta in modo semplice ed economico, e 
non come aspetto identitario. Il secondo 
aspetto riguarda la perdita di potere del-
le A.S.U.C. a causa a favore di altri enti 
territoriali. In particolare la presenza del 
Comune viene vista come elemento di 
minaccia e come causa della sempre più 
scarsa autonomia che le A.S.U.C. hanno.

Sintetizzando quanto detto sino ad 
ora si percepisce come i presidenti delle 
A.S.U.C., deputati alla gestione delle terre 

collettive, danno preminenza alla funzione 
sociale e aggregativa svolta dall’istituzio-
ne, rispetto a quella meramente tecnica, ed 
i capifamiglia attribuiscono un valore su-
periore al fatto di essere parte della comu-
nità rispetto alla pura e semplice gestione 
delle terre collettive e ai diritti di uso ci-
vico di cui godono. Pertanto, ci troviamo 
di fronte ad una comunità dove le volontà 
individuali sono fuse in un sentimento di 
attaccamento al territorio e in una spiccata 
identità collettiva.

Oltre ad una convergenza in merito alle 
priorità e strategie, presidenti e membri 
della comunità sembrano mostrare an-
che una vicinanza culturale e un’identità 
comune, che prescinde dal ruolo e dalla 
posizione sociale che occupano. Le di-
chiarazioni fatte dai capifamiglia, così 
come quelle dei presidenti delle A.S.U.C., 
risultano dettate da un attaccamento alla 
comunità e alle sue tradizioni secolari, che 
caratterizzano un contesto socio-culturale 
complesso come quello delle comunità lo-
cali proprietarie di terre collettive. Se in 
generale c’è un accordo nell’attribuire alle 

Fig. 5 – Risultati dell’analisi S.W.O.T. per la gestione delle proprietà collettive del comune di Baselga di Pinè.
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A.S.U.C. un ruolo di aggregazione socia-
le, a detta di molti questo ruolo si sta dis-
solvendo ed emerge chiara la consapevo-
lezza di un cambiamento in corso che sta 
indebolendo queste istituzioni portatrici di 
valori antichi.

Conclusioni

Al termine di questa breve presentazio-
ne dei risultati emersi dall’indagine per-
cettiva nell’Altopiano di Pinè è necessario 
soffermarsi in primo luogo sulla validità 
del metodo d’indagine impiegato e in se-
condo luogo sulla rilevanza di ricerche di 
questo tipo per i decision makers locali.  

Riguardo al metodo di indagine adotta-
to, il questionario strutturato con la gran 
parte delle domande chiuse si è rivela-
to uno strumento efficace per raccoglie-
re risposte oggettive. Le domande aperte 
hanno lasciato, al contempo, la possibilità 
agli intervistati di esprimersi liberamente 
sui punti più delicati. In tal modo si sono 
ottenute informazioni e colte sfaccettatu-
re preziose per l’analisi della governance 
territoriale in atto, allo scopo di eviden-
ziare l’approccio su cui si fonda e le re-
lazioni tra istituzioni e comunità locale. 
La principale problematica riscontrata ha 
riguardato, invece, la difficoltà nel contat-
tare tutte le categorie di soggetti rientran-
ti nel campione estratto. Il fatto di poter 
raggiungere tutte le categorie di soggetti è 
di fondamentale importanza per avere un 
quadro esaustivo del problema evitando 
che alcune categorie privilegiate siano la 
“voce” dell’intera comunità. 

I risultati dello studio consentono in 
prima istanza di definire il contesto socia-
le e le relazioni tra attori al fine di valutare 
la possibilità di sviluppare modelli deci-
sionali partecipati, in secondo luogo con-
tribuiscono a definire gli indirizzi di pia-
nificazione considerando queste comunità 
un esempio ante-litteram di gestione par-
tecipata delle risorse naturali. L’impiego 
delle informazioni relative alla percezione 
sociale nei processi decisionali consente, 
inoltre, ai decisori di acquisire capacità 

nel definire strategie di governance in gra-
do di garantire il successo di una gestione 
condizionata dalle complesse interazioni 
tra le caratteristiche della risorsa naturale, 
i diritti di proprietà e le condizioni socio-
economiche del territorio.

Le informazioni derivanti da ricerche di 
questo tipo forniscono indicazioni utili ad 
immaginare nuovi modelli di sviluppo e a 
definire strategie di governance in grado 
di rispondere ai mutamenti del territorio 
oltre a migliorare l’efficienza e l’efficacia 
delle scelte gestionali e conseguentemen-
te di valorizzare il patrimonio collettivo. 
Tale valorizzazione dovrebbe avvenire in 
un’ottica multifunzionale, avendo l’obiet-
tivo di trovare la combinazione “ottimale” 
atta a valorizzare tutte le funzioni svolte 
dalla foresta reputate di importanza strate-
gica da parte della comunità.

Per quanto concerne gli sviluppi futu-
ri di questo filone di ricerca è auspicabi-
le che indagini volte a mettere in luce le 
preferenze, i bisogni e le richieste della 
comunità locale diventino di routine pri-
ma di qualsiasi scelta di programmazione 
e sviluppo territoriale. 
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Riassunto

Il concetto di governance sottintende un modello di 
formulazione e implementazione delle politiche pubbli-
che caratterizzato dal coinvolgimento di un alto numero 
di attori (pubblici e privati) attraverso modelli concerta-
tivi e negoziali. Secondo la scuola di pensiero comunita-
rista, l’unica vera forma di governance può essere con-
siderata la “comunità” che si autoregola. Nell’ambito 
della governance del territorio la gestione delle proprie-
tà collettive rappresenta un utile esempio per analizzare 
se l’autorganizzazione delle comunità locali conduce 
a forme efficienti e sostenibili di gestione delle risorse 
naturali. Il presente contributo si prefigge l’obiettivo 
di analizzare la percezione in merito alla gestione dei 
beni collettivi da parte della comunità locale attraverso 
un caso di studio. L’area di studio è il Comune di Ba-
selga di Pinè esteso su 40 km2 nel Trentino orientale e 
caratterizzato da una radicata tradizione nella gestione 
dei beni collettivi. Al fine di indagare la percezione della 
comunità è stato somministrato un questionario ai presi-
denti delle Amministrazioni Separate per i beni di Uso 
Civico (A.S.U.C.) e ad un campione degli aventi diritto 

(capifamiglia). I risultati dell’indagine hanno evidenzia-
to, attraverso l’impiego di una S.W.O.T. analysis, quali 
sono i principali punti di forza, debolezza, opportunità 
e minacce. Queste informazioni rappresentano un utile 
supporto per i decision makers al fine di intraprendere 
una governance del territorio rispondente alle richieste 
sociali.

Key-words: common properties, governance, social 
perception, natural resources management, Trentino

Abstract

Governance designs a model for the formulation and 
the implementation of public policies, characterized by 
the involvement of a high number of actors (public and 
private) through consultation and negotiation models. 
According to the idea of communitarianism the best 
model of governance is the self-organized communi-
ty. In the territorial governance the common properties 
management is a useful case study to investigate if the 
self-organized local community takes to an efficient and 
sustainable form of natural resources management. The 
paper analyzes the social perception of common proper-
ties management through a case study. The case study 
is the municipality of Baselga di Pinè located in eastern 
part of Trentino province and characterized by a histori-
cal tradition of common properties management. In or-
der to analyze the community perceptions a semistruc-
tured questionnaire was administered to the chairmen 
of Amministrazioni Separate per i beni di Uso Civico 
(A.S.U.C.) and to a sample of shareholders. The survey 
results show through S.W.O.T. analysis the strengths, 
weaknesses, opportunities and threats of the study con-
text. These information can support the decision makers 
in order to realize a territorial governance in accordance 
with the social needs.


